16 agosto 2012 – giovedì. Salmo 

Canto delle ascensioni. 


Dal profondo a te grido, o Signore; 

Signore, ascolta la mia voce. 
Siano i tuoi orecchi attenti 
alla voce della mia preghiera. 

Se consideri le colpe, Signore, 
Signore, chi potrà sussistere? 

Ma presso di te è il perdono: 
e avremo il tuo timore. 

Io spero nel Signore, 
l'anima mia spera nella sua parola. 

L'anima mia attende il Signore 
più che le sentinelle l'aurora. 

Israele attenda il Signore, 
perché presso il Signore è la misericordia 
e grande presso di lui la redenzione. 

Egli redimerà Israele 
da tutte le sue colpe. 


Questo salmo è arcinoto; si tratta del ‘De profundis’. L’uso liturgico nel rito delle esequie rischia di dare a questa preghiera un sapore triste e mesto. In realtà è il classico salmo gioioso e fiducioso del pellegrino che è ormai arrivato proprio sotto il tempio e che, dal basso della valle della Geenna, si rivolge desideroso e fiducioso a Dio.

E’ la preghiera di un penitente che si affida totalmente alla misericordia di Dio; di questa si fida più che dei suoi meriti. E così non teme l’incontro con Dio ma lo desidera ardentemente come una sentinella stanca aspetta la fine del turno quando si fa mattino.

Questa attesa gioiosa e fiduciosa non è una attesa qualsiasi ma è l’attesa della redenzione, cioè del riscatto e della fine della paura.

Per la preghiera.

Possiamo immaginare Gesù che recita questo salmo prima di ‘salire’ verso la Croce. La Croce è il suo destino di uomo che, per obbedienza al fatto di essere l’umanità di Dio, si offre come Agnello immolato perché tutti gli uomini diventino, in Lui, figli adottivi e così, in qualche modo, possano partecipare alla vita stessa di Dio. La Redenzione cristiana è esattamente il raggiungimento del fine soprannaturale; Gesù, salendo verso la Croce (nuovo tempio), dona agli uomini un fine nuovo rispetto a quello ‘naturale’ fissato con la creazione: ogni essere ( quindi anche tutta la creazione) è destinato ad entrare nella vita di Dio.

La preghiera cristiana dovrebbe sempre partire da questa speranza: sto salendo verso Dio che, in Gesù, mi ha preparato un destino sovra-umano (soprannaturale). Questo destino ora è ancora in fiore e sboccia tutte le volte che la dedizione gratuita (come Gesù in Croce) entra nei criteri del mio comportamento. Questo fiore diventerà frutto maturo solo quando la redenzione sarà compiuta e piena in tutti gli uomini e in tutta la creazione.

Dal profondo (non dal cupo, dal brutto, dal negativo…) della mia condizione umana alzo il grido a Dio per ‘ricordargli’ le promesse che mi ha fatto.

Questo grido richiama le doglie del parto (cfr. S.Paolo), che sono vissute con la prospettiva della gioia, come ci ha insegnato Gesù quando ha usato proprio questa immagine per parlare di gioia.

L’attesa del futuro illumina il presente; non di una luce così forte da annientarlo (ogni soprannaturalismo è contrario alla verità cristiana e nella storia della Chiesa ha prodotto i disastri più grandi), ma di una luce dolce che rende possibile la gioia di vivere e di assaporare – come anticipo – tutto ciò che è bello, buono, amabile, amorevole, pacifico, appagante.

Dal ‘profondo’ della vita (che non è una valle di lacrime) posso, nella preghiera, anticipare nell’attesa la gioia di ciò che mi aspetta ed avere anche la soddisfazione di sapere che il compimento non sarà diverso da quello che sto vivendo, ma che le briciole di gioia arriveranno a pienezza quando ormai il ‘Nemico’ non potrà ‘strapparle dalla mia mano’.

Per la preghiera di oggi: Signore spero e resto in attesa, perché so che sei di parola.

